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In una nota della famiglia si legge che Ennio Morricone è morto «all'alba del 6 luglio in

Roma con il conforto della fede». Questa è forse la notizia più rilevante dentro la notizia

della scomparsa del compositore romano: Morricone ha lasciato questa terra con il

conforto della fede, espressione che, così vogliamo sperare, voglia dire «con il conforto

dei sacramenti».

E per parlare dell’autore delle musiche di Per un pugno di dollari e di C’era una volta 

in America iniziamo dal suo rapporto con Dio, perché tutto il resto è secondario, anche

per gli uomini di grande talento come lui. In una intervista rilasciata nel 2015 a Famiglia 

Cristiana così Morricone parlava della educazione cattolica che aveva ricevuto:

«Provengo da una famiglia cristiana. La mia fede è nata in famiglia. I miei nonni erano

molto religiosi. Con mia madre e le mie sorelle abbiamo sempre pregato prima di

andare a letto. Ricordo il periodo della guerra. Durante quei terribili anni pregavamo il

rosario. Eravamo tutti molto impressionati. Mi rivedo assonnato che rispondo alle Ave

Maria di mia madre. Siamo sempre stati religiosi. La Domenica andavamo a Messa e ci

accostavamo al sacramento della Comunione». Una fede che, seppur con qualche

riflesso di cristianesimo sociale, era viva anche in età matura: «Io prego un’ora al giorno,

ma anche di più. È la prima cosa che faccio. Anche durante la giornata, per caso. La

mattina mi fermo davanti a quel Cristo [ed indica un’immagine di Gesù presente nel

soggiorno]. E anche la sera. Spero che le mie preghiere vengano ascoltate».

Poi una domanda sul rapporto tra musica e Dio: «La musica è sicuramente vicina a

Dio – risponde il maestro – La musica è l’unica vera arte che ci avvicina veramente al

Padre eterno e all’eternità». Se gli occhi sono specchio dell’anima, per Morricone anche

la sua musica lo era e rivelava molto di lui: «Luciano Salce, regista di cui ho musicato

diversi film, un giorno mi chiamò e mi disse: “Devo lasciarti”. “Perché?“. Eravamo amici e

rimanemmo amici fino alla sua morte. “Perché io faccio film comici e tu fai una musica

spirituale, sacrale. Devo lasciarti per forza”. Questo episodio mi ha segnato molto.

Grazie a lui ho cominciato a ragionarci su. Probabilmente a volte esprimo sacralità

anche quando non la cerco o non ci penso». Se da una parte alcune sue musiche

esprimono implicitamente una tensione verso il trascendente, altre sue composizioni si

inseriscono volutamente nel repertorio sacro. Pensiamo ad esempio Amen, Missa Papae 

Francisci, Una Via crucis.

Se dici Morricone dici “colonne sonore per film”, ma in realtà il compositore

romano ha spaziato in moltissimi generi ed è stato arrangiatore di canzoni celeberrime

come, tra le molte, Sapore di sale, Il mondo, Se telefonando. Tra questi generi quello che

coltivava con più passione era la musica contemporanea, che lui chiamava “musica
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assoluta”, forse perché, nelle sue intenzioni, aveva valore di per sé, senza bisogno di un

film perché fosse ascoltata. Se per il due volte Premio Oscar la musica contemporanea

che scriveva era il suo gioiello più prezioso, questa era sostanzialmente snobbata sia

dalla critica, sia dai suoi colleghi compositori contemporanei sia dal pubblico.

Quest’ultimo entra comprensibilmente in visibilio per Gabriel’s oboe, pezzo celeberrimo

che ritorna più volte nel film Mission e la cui melodia dà prova, insieme a moltissime

altre colonne sonore, di come Morricone fosse uno degli eredi più degni di oggi del bel

canto all’italiana. Di certo il grande pubblico non si avventura nell’ascoltare i suoi

concerti per strumenti solisti e orchestra o pezzi come Frammenti di Erossu o le musiche

per i balletti Requiem per un destino, composizioni di cui ignora molto probabilmente

addirittura l’esistenza (su YouTube il numero di ascoltatori arriva solo a qualche

centinaio contro il milione e trecentomila di Gabriel’s oboe).

Ora se il signor Rossi snobba il Morricone autore di musiche contemporanee

perché non così orecchiabili come le sue colonne sonore, l’ambiente che gravita invece

alla cosiddetta musica contemporanea lo ha sempre guardato con diffidenza per il

motivo opposto: una musica solo apparentemente colta, ma in realtà troppo fruibile,

troppo melodica, troppo “potabile” (se sei comprensibile non sei colto), priva di quelle

dissonanze, inciampi, acciacchi e stridori che dovrebbero essere un marchio di garanzia

per chi vuole scrivere oggi musica seria. Ed infatti il Nostro aveva studiato alla scuola di

Goffredo Petrassi e sostanzialmente l’impianto dei suoi lavori – al netto di qualche

sperimentazione – era tonale, quindi ascoltabile. Una vera bestemmia soprattutto

pensando agli anni in cui Morricone si formò ed iniziò a scrivere, anni in cui

imperversava la dodecafonia, lo strutturalismo, il minimalismo. Inoltre gli ambienti

accademici non gli hanno mai perdonato il suo svendersi e involgarirsi con le musiche

pop per i film. Una persona non gradita, un paria, in buona sostanza, negli ambienti che

contano.

Di suo Morricone non ha mai nascosto che iniziò a scrivere musica per film per

guadagnarsi il pane (Petrassi detestava questa sua scelta perché impura) e così essere in

grado di scrivere musica colta. Ma la fama gli venne dalla produzione popolare e non

sfondò mai come compositore contemporaneo. Un paradosso: un uomo che è stato

osannato a livello mondiale dal pubblico e dalla quasi totalità dei registi, che ha vinto

decine e decine di premi e che ha segnato per sempre la storia della produzione

musicale per il grande schermo, non trovò quasi alcun riconoscimento per le opere che

lui giudicava di maggior pregio.

Vien da chiedersi allora se è morto con questo rimpianto, con il rimpianto di

essere passato alla storia per Il buono, il brutto e il cattivo e non per 4 Anamorfosi latine.



Forse no a giudicare dal suo carattere umile che lo ha portato a chiedere esequie in

forma privata, perché - così ha lasciato scritto nel testamento - «non voglio disturbare».


